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ISTRUZIONE E CULTURA   

EDUCARE E SAPERE: IL FUTURO POSSIBILE  

 

La scuola e l’università italiane sono state al centro di una lunghissima stagione di riforme che, 

iniziata nel 1996, non ha saputo giungere a dare assetto compiuto al nostro sistema di educazione. 

Di volta in volta si è proceduto ad una revisione della struttura dei cicli scolastici e universitari, nella 

convinzione che occorresse arrivare ad un sistema più “efficiente” in termini di uso degli 

investimenti e di “quantità” di competenze fornite dai cicli di studio e acquisite dai giovani. In questa 

visione, che certamente intendeva rispondere alle sfide di un mondo fattosi globale e di una 

economia che si incentra sul progresso tecnologico, è venuta meno una riflessione più profonda sul 

valore dell’istruzione e dell’educazione, sul suo ruolo primariamente pubblico e politico, sul suo 

essere un diritto che si salda e diventa un tutt’uno con un altro diritto: l’accesso alla cultura. 

Istruzione e cultura, a cui si aggiunge la ricerca nei diversi ambiti disciplinari, rappresentano la 

cartina di tornasole della crisi che il paese vive, della sua fatica a sviluppare chiavi di lettura comuni 

di una realtà complessa, del suo diventare prigioniero di una visione dicotomica delle questioni su 

cui si decide il nostro futuro: lavoro, rapporti fra i popoli, relazioni sociali.  

Occorre fare di questi settori un luogo di investimento privilegiato della risorse pubbliche, perché 

come nel caso della tutela del diritto alla salute, il grado di tutela di questi diritti è la cifra della 

maturità civile e politica di un popolo. E nel guardare all’istruzione e alla cultura come diritti occorre 

ragionare avendo cura di preservare o riscoprire i tratti essenziali di queste realtà: la loro finalità 

non è mai primariamente economica ma essenzialmente sociale poiché compito della scuola e 

dell’università è prima di tutto educare i cittadini di domani e in questo modo dar loro anche gli 

strumenti per contribuire, attraverso il lavoro, alla vita del paese. L’istruzione e la cultura 

rappresentano gli strumenti con cui edificare relazioni sociali, processi di integrazione e legami di 

fraternità che non si esauriscono nell’immediatezza di singoli gesti, ma si radicano nella prassi e 

diventano fattori di coesione di lungo periodo. 

Serve che la scuola educhi i nostri figli alla bellezza del sapere e la suo essere il vero “capitale” da 

poter investire nel futuro non solo economico, ma politico e sociale del paese. Serve una scuola che 

viva al proprio interno dinamiche democratiche, capaci di essere palestra per i futuri cittadini 

attraverso gli organi di autogoverno della scuola. La cui funzione deve tornare ad essere quella di 

dare spazio a tutti i soggetti che vivono la scuola: studenti, famiglie e genitori, insegnanti. Ma serve 

anche una chiara definizione di ruoli e responsabilità che prima di tutto passa per una restituzione 

di dignità professionale e sociale al corpo insegnanti attraverso una retribuzione adeguata, 

attraverso una politica di assegnazione delle cattedre che sani le storture del passato e che premi 

quanti hanno le capacità e la vocazione di svolgere una professione tanto decisiva per il futuro del 

paese. Serve una integrazione del nostro sistema scolastico e universitario con il più ampio sistema 

culturale, che si arricchisce, accanto al ruolo delle istituzioni pubbliche, di tante realtà di prestigio a 

livello locale come a livello nazionale. Occorre costruire strumenti di diffusione della cultura, che 

garantiscano l’accesso alla cultura a tutti i cittadini italiani, attraverso i mezzi di comunicazione e 

l’uso delle nuove tecnologie. In questo modo si creano quei canali virtuosi che permettono di 

valorizzare anche il lavoro dei tanti docenti universitari e ricercatori il cui lavoro, che è cruciale per 
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il futuro del paese e dell’Europa, resta troppo spesso appannaggio degli specialisti e non trova i 

canali adeguati di divulgazione che lo trasformano in cultura comune e condivisa. 

Investire in educazione, istruzione, ricerca e cultura non è un investimento a fondo perduto, ma 

piuttosto il modo in cui si apre una possibilità di futuro al paese tutto, come alle singole realtà locali.  

 


